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“Così nell’Artico oltre ai ghiacci 
rischia di sciogliersi l’Alleanza”

L’ex premier:” L’Italia tiene una posizione sempre più debole e alla lunga poco sostenibile”

Paolo Gentiloni
Ex premier ed ex commissario Ue 

Crosetto parla 
di una barzelletta? 
Lo apprezzo come 

ministro, ma stavolta 
non c’è niente 

da ridere

L’INTERVISTA

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Un gesto che can-
cella la solida-
rietà  atlanti-
ca». Questo è, 

per l’ex premier ed ex com-
missario europeo Paolo Gen-
tiloni,  la  scelta  di  Donald 
Trump  di  introdurre  dazi  
per quei Paesi europei che 
hanno  inviato  militari  in  
Groenlandia. «È una decisio-
ne di una gravità enorme, 
l’annuncio di un atto di guer-
ra economica ai propri allea-
ti. Il rischio è che in Groen-
landia oltre ai ghiacciai di 
sciolga anche la Nato».
Un  attacco  violentissimo  
all’Europa.
«È una minaccia che va pre-
samolto sul serio,emiaugu-
ro che la reazione dell’Euro-
pa sia all’altezza della situa-
zione».
I vertici Ue hanno promesso 
unità e compattezza: cosa si 
aspetta?
«Che simantenga laposizio-
ne decisa. I Paesi che han-
no mandato militari non lo
hanno certo fatto contro gli
Usa o la Nato, ma per colla-
borare con la Danimarcaal-
la sicurezzadellaGroenlan-
dia. È una scelta che va
mantenuta».
È una scelta di molti Paesi 
europei ma non dell’Italia. 
Il ministro della Difesa, Gui-
do Crosetto dice che con 15 
francesi e 15 tedeschi sem-
bra una barzelletta.
«ApprezzoilministroCroset-
to soprattutto per quello che
sta facendoper l’Ucrainama
inquesto casoc’èpocodari-
dere.LaGroenlandiaèenor-
me, ma ha solo 50mila abi-
tanti: è normale che i nume-
ri siano piccoli, anche i sol-
datiamericani sono200. In-
viare militari europei mi
sembra faccia parte dei do-
veri dell’Unione. Mi colpi-
sce che si tiri indietro pro-
prio questo governo che,
parlando dell’Ucraina, ha
sempre invocato garanzie
su modello dell’articolo 5
della Nato: ricordo che il
trattato dell’Unione euro-
peaprevede identicasolida-
rietàall’articolo42».
La premier dice che si può di-
scutere di una presenza ita-
liana solo in ambito Nato. 
Vista  la  ritorsione  di  
Trump, penserà di aver avu-
to ragione.
«Trump interviene forse in
ambito Nato? Penso che la
nostrasiaunaposizionesem-
pre più debole e alla lunga
poco sostenibile. Non si può
ignorare che l’Alleanza
atlantica non è più quella di
unavolta.Essererecalcitran-
tesututteledecisioni,dall’U-
craina alla Groenlandia al

Mercosur, non dà forza al
Paese. Essere il governo più
trumpianod’Europanongio-
vaall’Italia».
Alla fine però, dall’Ucraina 
al Mercosur, Meloni si è alli-
neata all’Europa.
«Ma col passare dei mesi e le
due rive dell’Atlantico che si
allontanano, stare in mezzo
diventa sempre più difficile.
Mi rallegro del fatto che, fin
qui, l’Italia alla fine abbia
sempre scelto l’Europa, ma
lo spazio per questa posizio-
ne intermedia si restringe. E
afuriaditrascinareipiedi,ri-
schiamo di perdere comple-
tamenterilevanza».
Pensa  ci  sia  il  rischio  di  
un’aggressione  americana  
alla Groenlandia?
«Pensoche il rischiodiun in-
tervento militare sia mini-
mo, se non altro perché ho
visto sondaggi secondo cui
il 96 per cento degli ameri-
cani sarebbe contrario. Ma
ribadiscocheTrumpvapre-
so molto sul serio: cercherà

di incunearsi nelle tensioni
mai del tutto risolte tra
Groenlandia e Danimarca e
di convincere gli abitanti
dell’isola con incentivi eco-
nomici. Un’operazione co-
munque non facile, a patto
che gli europei, anche dopo
la minaccia dei dazi, man-
tenganolaposizione».
Qual è la ragione per cui 
Trump vuole la Groenlan-
dia, secondo lei?
«Né la sicurezza nazionale,
néragionieconomiche:pen-
so che Trump sia mosso dal
desideriodiun’ereditàda la-
sciare come presidente, e
cioè appuntarsi al petto la
medaglia di quello che è riu-
scitoa farcrescere l’America
e acquisire il cinquantunesi-
mo stato. Aveva pensato al
Canada, ma è un boccone
troppo grosso e ha spinto il
premier Carney a normaliz-
zare i rapporti con la Cina,
così ora ha ripiegato sulla
Groenlandia».
Sfidando un’Europa che si 

trova spesso schiacciata tra 
autocrati e prepotenti.
«Fra le iniziative di Trump,
la pressione di Putin, la Cina
che sta inondando i nostri
mercati per sfuggire ai dazi
americani, potremmo dire
che l’Europa è sotto assedio.
La novità sono i segnali di ri-
sposta che comincia a dare,
sulla Groenlandia come
sull’Ucraina.Lapazienzaeu-
ropeanonèinesauribile,pec-
cato solo che l’Italia non sia
tra i protagonisti di questa
primarisposta».
Sull’Ucraina sembra un eter-
no ritorno alla casella di par-
tenza:  dopo  settimane  di  
trattative, di nuovo Trump 
ha incolpato il  presidente 
Zelensky di non volere la pa-
ce.
«È chiarissimo invece che è
Putin a volere la guerra, e sa
bene che da Trump non gli
arriveranno lepressioni che
sarebberonecessarieper fer-
marsi.La partita è nelle ma-
ni della resistenza ucraina
e del sostegno europeo: or-
mai è evidente che sperare
sia Trump a portare la pa-
ce, agendo su Putin, è fuori
dalla realtà».
Ma senza l’aiuto dell’Ameri-
ca, Ucraina ed Europa ce la 
possono fare? Opinioni pub-
bliche e governi, a comincia-
re dal nostro, danno segnali 
di stanchezza.
«Il sostegnoeconomicoean-
che militare prosegue, a di-
spetto del titolo che viene
dato ai decreti italiani. So
bene che è difficile, ma ri-
cordo che qualche mese fa,
quando uscì quel bislacco
piano per la pace che sem-
brava redatto aMosca,mol-
ti dicevano: ormai è finita.
E invece ucraini ed europei
hanno dimostrato che sen-
za di loro non si può impor-
re una pace».
E per sostenere i manifestan-
ti iraniani e contro la bruta-
le repressione del regime, 
cosa può fare l’Europa?
«Il fatto che Trump sia stato
dissuaso da un intervento
inutile e forse dannoso non
devesignificarecheoral’Oc-
cidente può restare indiffe-
rente. Bisogna cercare vie
meno improvvisate per so-
stenere la resistenza, sia a li-
vello di opinione pubblica
che di governi. L’Unione ha
usato le armi a disposizio-
ne, ripristinando le sanzio-
ni, che però non agiscono
dall’oggi al domani. Farsi
sentire per noi europei è
molto importante: che a
Trump non interessi gran-
chédellademocraziamipa-
re evidente. Anche in Vene-
zuela, più che a esportare
democrazia si miraa impor-
tare petrolio. Siamo rimasti
noi europei il principale ba-
luardo al mondo per chi ha
acuorediritti e libertà». —
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Il senatore Borghi: “Vado a festeggiare i dazi di Trump alla Francia e alla Germania"

Riesplode la polemica fra Crosetto e la Lega
“Assurdo gioire per le tariffe ai nostri alleati”

Distanza 
politica
Una nuova 
frattura 
si apre 
nella coalizio-
ne al governo
Il ministro 
della Difesa 
Guido Croset-
to bacchetta 
il leader 
del Carroccio

IL CASO

ILARIO LOMBARDO
INVIATO A SEUL

Lo ripete ancora una volta, 
con il tono di chi è pronto a 
scommettere che la sua previ-
sione non sarà sbagliata: «Il 
presidente Trump ha metodi 
assertivi, ma considero molto 
difficile che si realizzerà un in-
tervento di terra in Groenlan-
dia. Si tratta di una questione 
politica che verrà risolta». Pri-
ma di partire per Seul, Giorgia 
Meloni dedica l’ultima matti-
nata a Tokyo alla stampa e 
all’incontro con i manager di 
diciassette  tra  le  principali  
multinazionali giapponesi. La 
domanda è: come? In che mo-
do verrà risolta “la questione 
Groenlandia”?

Altri Paesi europei hanno 
scelto di rispondere alla chia-
mata della Danimarca e di par-
tecipare all’esercitazione Arc-
tic Endurance con un pugno 
di soldati inviati a Nuuk per 
far capire agli Stati Uniti che 
quella terra fatta di ghiaccio, 
con meno di centomila abitan-
ti ma ricca di riserve di gas e 
petrolio, centrale per la rotta 
artica, è e deve restare parte di 
Copenaghen e dell’Unione eu-
ropea. Una missione che ha 
un valore simbolico, per chi 
ha aderito come Francia, Sve-
zia, Norvegia, Germania, Re-
gno Unito. Altri non escludo-
no di farlo a breve. L’Italia in-
vece non ci sarà. Non così, per-
lomeno. La pagina Wikipedia 
sull’operazione a guida dane-
se riporta già il senso della bat-
tuta sprezzante del ministro 
della Difesa Guido Crosetto il 
quale, interpretando lo spiri-
to di tutta la maggioranza, ha 
risposto che spedire una quin-
dicina di uomini per nazione 
suona come «una barzellet-
ta». Meloni, parlando dall’am-
basciata italiana a Tokyo, in-
vece calibra meglio la rispo-
sta, e dosa ogni parola mentre 
apre a un’ipotesi diversa di 
partecipazione.  Realizzabile  
solo all’interno della cornice 
Nato: «Ritengo che la questio-
ne posta dagli americani, co-
me del rafforzamento della si-
curezza e della presenza degli 
alleati in Groenlandia, siano 
temi seri che però riguardano 
l’ambito del dialogo all’inter-
no  dell’Alleanza  Atlantica».  
Secondo la premier la respon-
sabilità militare su quel terri-
torio va mantenuta in seno al-
la Nato, non lasciata ai singo-
li. «Evitiamo di andare in ordi-
ne sparso. Credo che il ragio-
namento di rafforzare la no-
stra presenza sia sicuramente 
necessario e da fare all’inter-
no dell’Alleanza. È l’ambito 
nel quale discutere questa ma-
teria,  anche per quello che 
eventualmente riguarda la no-

stra presenza». Inequivocabi-
le: l’Italia ci sarà, ma bisogna 
prima abbassare la tensione 
con Donald Trump e riformu-
lare un accordo euroatlantico 
sulla Groenlandia. Anche per-
ché il capo della Casa Bianca 
poco dopo, quando Meloni sa-
rà già a dormire in Corea del 
Sud, dirà di essere pronto ad 
aggravare del 10% i dazi ai 
Paesi che manderanno i mili-
tari. Il che significa colpire tut-
ta l’Ue, che ha in mano la com-

petenza in materia commer-
ciale al posto dei singoli Stati 
membri. Con lo scioglimento 
dei  ghiacciai  il  passaggio  
dell’Artico diventa centrale. 
Un’area di interesse strategi-
co cruciale per Washington e 
per i suoi piani di ristruttura-
zione dei domini contro Rus-
sia e Cina. Anche su questo la 
premier resta fedele all’idea 
di mantenersi in equilibrio tra 
Europa e Usa, senza mai scon-
fessare pubblicamente il presi-
dente americano.

Non è molto diverso l’atteg-
giamento sull’Iran. La doman-
da che le viene rivolta è se con-
sidererà «legittimo» un even-
tuale intervento militare ame-
ricano contro il regime di Te-
heran. Trump ha avvertito gli 
ayatollah e «legittimo» è stato 
l’aggettivo usato da Meloni 
per commentare, unica tra i 
grandi leader d’Europa, il bli-
tz in Venezuela e il rapimento 
di  Nicolas  Maduro:  «Penso  
che  noi  dobbiamo lavorare  
per  una  de-escalation»  in  
Iran, «ed è quello che l’Italia 
continua a fare», è la risposta. 
Sulla carta Meloni non sem-
bra favorevole a un attacco 
Usa, racconta di averne parla-
to con il sultano dell’Oman 
che si è proposto come media-

tore, e suggerisce di «tornare 
alle negoziazioni sul dossier 
nucleare». Detto questo, prefe-
risce concentrare i suoi com-
menti sul  massacro in atto.  
«Condanniamo la  repressio-
ne, e le uccisioni da parte del 
regime. Chiediamo all’Iran di 
garantire l’incolumità dei cit-
tadini che manifestano». 

L’ultima sera a Tokyo la pre-
sidente del Consiglio ha rice-
vuto la visita di Tetsuo Hara, il 
creatore di Ken il Guerriero, ul-

teriore tappa del suo tour per-
sonale nell’amata cultura pop 
dell’Estremo Oriente. Kenshi-
ro, il protagonista della serie 
manga, passeggiava su un mon-
do disgregato dall’idiozia uma-
na, un deserto post-nucleare, 
generato dai peggiori incubi di 
un popolo che ha conosciuto la 
bomba atomica sulla propria 
pelle. Il Giappone è la frontiera 
metaforica tra il prima e il do-
po, il luogo perfetto dove poter 
ragionare dei pericoli di una 

guerra che si estende a catena 
un po’ ovunque e dei rischi che 
si porta dietro la volontà di im-
porre la legge del più forte. 
L’auspicio di Meloni è che nel 
collasso delle regole interna-
zionali non si faccia prevalere 
questa dottrina. Vale per la Ci-
na, per la Russia ma anche per 
gli Stati Uniti. Anche se in que-
sto secondo caso, l’appello del-
la premier sfuma, si fa più trat-
tenuto, più cauto. —
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“Mai così tanti nemici come oggi per l’Europa”

IL COMMENTO

Essere recalcitranti 
su tutto non dà forza 
al Paese, il governo 

più trumpiano 
d’Europa 

non giova all’Italia

«L’Europa forse non ha mai 
avuto così tanti nemici come 
oggi, sia interni che esterni» 
sostiene l’ex premier Mario 
Draghi in un videomessag-
gio trasmesso durante l’an-
nuncio del vincitore del pre-
mio Carlo Magno che que-
st’anno verrà assegnato pro-
prio a lui. «Per preservare l’U-
nione Europea, gli europei 
devono rimanere più uniti  
che mai. Dobbiamo supera-
re le nostre debolezze au-
toinflitte e dobbiamo diven-
tare più forti: militarmente, 
economicamente e politica-

mente» ha poi aggiunto.
Il premio – il riconoscimen-
to più antico e rinomato con-
ferito a individui o istituzio-
ni per i loro servizi all’Euro-
pa e all’unità europea – vie-
ne consegnato ad Aquisgra-
na dal 1949. Tra i vincitori fi-
gurano  Churchill,  Papa  
Francesco,  il  presidente  
ucraino Zelensky. Nel 2025 
era toccato alla presidente 
della Commissione Ue, Ursu-
la von der Leyen. 
Con l’assegnazione del pre-
mio a Draghi, la giuria mette 
in guardia su una situazione 

«drammatica», in cui «l’Euro-
pa rischia di diventare un gio-
cattolo nelle mani di altre po-
tenze». «Circa un decennio e 
mezzo fa – si legge ancora nel-
le motivazioni – l’Ue si trova-
va già ad affrontare una situa-
zione simile, e Draghi si è as-
sunto  la  responsabilità:  
“Whatever it takes!”. Queste 
tre parole non rappresenta-
no solo il salvataggio dell’eu-
ro,  ma anche un atteggia-
mento di coraggio e disponi-
bilità a correre rischi per le 
convinzioni europee». R.R. —
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L’arrivo in Corea del Sud 
La premier Giorgia Meloni

UGO MAGRI

S enza contestare la 
politica estera del 
governo, che si bar-
camena  nei  con-

fronti di Donald Trump e lo 
giustifica per quanto possi-
bile, il presidente della Re-
pubblica  non  rinuncia  a  
chiamare le cose col loro 
nome. Parla apertamente 
di  «strategie  predatorie  
che pensavamo archiviate 
dal Novecento» e invece so-
no riapparse in questo mil-
lennio. Come dire che più 
di qualcuno (dunque non 
soltanto Vladimir Putin) si 
è dato l’obiettivo di mette-
re le mani sulle ricchezze al-
trui facendo leva sulla for-
za anziché sulle regole del 
diritto. Chi siano quei pre-
datori, quei bulli, quei pre-
potenti Sergio Mattarella 
lo lascia alla nostra libera 
interpretazione; né potreb-
be regolarsi diversamente 
dato il suo ruolo. Ma a pen-
sar male non si fa peccato 
perché, proprio in queste 
ore, la Casa Bianca rilancia 
le sue pretese sulla Groen-
landia e minaccia di impor-
re dazi a chi non si piega. 
Comunque vada, una pagi-
na poco esaltante delle rela-
zioni internazionali.

Il presidente vi si soffer-
ma nell’ambito di un di-
scorso a L’Aquila, procla-
mata Capitale italiana del-
la cultura per l’anno 2026. 
Per la città e per l’Abruzzo 
è una cerimonia importan-
te. Mattarella cita Ovidio, 
uomo di quelle parti, e il 
suo appello alla speranza; 
ricorda altri grandi figli di 
quella terra incomincian-
do da Ignazio Silone per fi-
nire con papa Celestino V 
passando da Mario Pomi-
lio. La cultura, rammenta 
Mattarella, «si sviluppa nel 
dialogo e nel confronto, si 
arricchisce nello scambio 
acquisendo il sapere degli 
altri e trasmettendo il pro-
prio, ammirando la creati-
vità e condividendola». Pri-
ma del presidente interven-
gono il sindaco «non antifa-
scista» de L’Aquila, Pierlui-
gi Biondi, quindi il presi-
dente meloniano della Re-
gione Marco Marsilio, il mi-
nistro della Cultura Ales-
sandro Giuli, ovviamente 
di destra così come è di de-
stra il giornalista e scritto-
re Pierangelo Buttafuoco, 
ultimo  degli  oratori.  In  
prima fila, quasi apparta-
to, siede Gianni Letta, nu-
me tutelare della politica 
abruzzese, 90 anni ottima-
mente  portati.  Quando  
Mattarella stringe le mani 
alle autorità, il ministro 
dell’Economia Giancarlo 
Giorgetti  lo  saluta  con  
una  pacca  sulle  spalle.  
L’«accerchiamento» poli-
tico è totale, ma la cordia-
lità non manca e l’applau-
so finale al presidente suo-
na sincero. —
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Mattarella
e il monito
sul mondo

dei predatori

Lo sbarco 
danese
Un rafforza-
mento milita-
re danese 
con soldati 
che arrivano 
a Nuuk men-
tre cresce 
la tensione 
geopolitica 
sulla Groen-
landia
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“

Soldati italiani a Nuuk
Meloni apre a metà

“Solo in ambito Nato”
La premier dall’Asia: “Evitiamo di muoverci in ordine sparso”
E sull’Iran: “Intervento Usa legittimo? Meglio la de-escalation”

ASSEGNATO ALL’EX PREMIER MARIO DRAGHI IL PREMIO CARLO MAGNO

Un Donald Trump imbronciato al summit dell’Alleanza Atlantica dello scorso giugno all’Aja 

IL MONDO IN BILICO IL MONDO IN BILICO

FRANCESCA DEL VECCHIO
MILANO

L’esultanza  espres-
sa  dalla  Lega  ai  
nuovi dazi annun-
ciati dal presiden-

te  americano  Donald  
Trump contro  Francia  e  
Germania apre una nuova 
frattura politica nella mag-
gioranza di governo. L’en-
nesima sul fronte della poli-
tica estera tra il Carroccio e 
gli alleati Fratelli d’Italia e 
Forza Italia.

Il tweet del senatore le-
ghista Claudio Borghi, che 
annuncia di «andare a fe-
steggiare» i dazi, viene ac-
colto con irritazione in am-
bienti di governo. Ma non 
è stato il solo. Prima anco-
ra c’era stato il post pubbli-
cato dall’account ufficiale 
del partito del vicepremier 

Matteo Salvini: «Altri dazi 
di Trump? La smania di an-
nunciare l’invio di truppe 
di qua e di là raccoglie i 
suoi amari frutti. Bene per 
l’Italia  essersi  chiamati  
fuori  da  questo  bellici-
smo, parolaio e dannoso, 
dei deboli d’Europa».

La replica del ministro 
della Difesa Guido Croset-
to è secca e lascia pochi spa-
zi alla cortesia istituziona-
le: «Non c’è nulla da festeg-

giare  nell’indebolimento  
economico di nostri allea-
ti che sono anche tra i no-
stri maggiori partner com-
merciali e industriali», di-
chiara il  ministro.  «Non 
stiamo facendo il tifo tra 
Milan e Inter – aggiunge – 
e quindi dovremmo auspi-
care che tra i nostri alleati 
prevalgano  dialogo  e  
buon senso. E quando non 
accade,  lavorare  per  ri-
crearlo». Il riferimento è 

chiarissimo.  L’imbarazzo  
anche. «In un mondo polve-
rizzato – prosegue – dove si 
torna alla logica dell’“ognu-
no per sé e Dio per tutti” o a 
quella della potenza milita-
re e delle risorse naturali, 
noi non siamo un vaso di 
ferro». Una presa di distan-
ze politica rispetto all’esul-
tanza leghista.

Le misure minacciate dal 
tycoon, infatti, non nasco-
no certo da una nuova stret-
ta protezionistica, ma co-
me conseguenza punitiva 
alle posizioni assunte da Pa-
rigi e Berlino sulla Groen-
landia e sull’ipotesi di un 
rafforzamento della presen-
za militare europea nell’a-
rea. Ed è proprio questa na-
tura ritorsiva a rendere più 
evidente il disagio di una 
parte dell’esecutivo italia-
no. In questo quadro, è il 
messaggio  di  Crosetto,  
plaudire alle sanzioni con-
tro due Paesi alleati dell’Ita-

lia significa accettare una 
dinamica che rischia di col-
pire anche Roma, sia sul 
piano  economico  sia  su  
quello diplomatico. La Le-
ga legge invece la vicenda 
attraverso una lente diver-
sa:  l’ostilità  verso  l’asse  
franco-tedesco e la sinto-
nia  con  l’impostazione  
trumpiana portano a inter-
pretare lo scontro come un 
regolamento di conti legit-
timo, in cui ogni difficoltà 
di Parigi e Berlino viene vi-
sta  come un riequilibrio  
dei rapporti di forza euro-
pei. Una posizione che pe-
rò entra in tensione con la 
linea più prudente di Fra-
telli d’Italia e di una parte 
di Forza Italia. Non è un ca-
so che la reazione del mini-
stro arrivi rapidamente in 
un contesto internazionale 
segnato dal ritorno delle lo-
giche di potenza in cui l’Ita-
lia ha interesse a mantene-
re alleanze stabili e canali 
di dialogo aperti.

La  politica  estera,  co-
munque, più di altri dos-
sier, continua a essere un 
terreno di equilibrio insta-
bile  nell’esecutivo,  dove  
convivono  approcci  pro-
fondamente diversi e non 
sempre compatibili.—
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